
Resistono con efficacia solo i
marchi forti e quelli meno esposti
sui mercati americani e
dell’estremo oriente. Pambianco:
le difficoltà si stanno protraendo
oltre le previsioni

MILANO Le differenze di prezzo delle automobili negli
stati europei rimangono sostanziali nonostante l'intro-
duzione della moneta unica. È quanto rileva la Com-
missione europea, sottolineando nell'indagine seme-
strale sul mercato automobilistico che al primo maggio
2002 «non hanno ancora avuto luogo significative con-
vergenze dei prezzi».

I paesi con i prezzi più bassi sono Spagna, Grecia,
Finlandia e Danimarca, mentre i più alti in Eurolandia
sono Germania ed Austria e tra i Quindici, Gran Breta-
gna. La differenza tra i prezzi più alti e i più bassi è
arrivata al 63%, contro il 50% del precedente rapporto;
una Fiat Seicento che costa 4.893 euro in Spagna, arriva
a 7.975 euro in Gran Bretagna.

La relazione della Commissione europea mette a
confronto i prezzi di un totale di 81 modelli, che rappre-
sentano le auto più vendute di 26 costruttori automobi-
listici. All'interno dell'area dell'euro, la Germania e, in
misura minore, l'Austria restano ancora i mercati più
cari. In Germania, nel complesso 41 modelli fanno
registrare i prezzi in assoluto più elevati dell'area dell'eu-
ro e 36 di essi sono venduti ad un prezzo superiore a
quello praticato su almeno un altro mercato dell'area
dell'euro, con differenziali che vanno dal 20 al 42%. Di
fatto, differenziali superiori al 20% si registrano anche
per 23 modelli in Austria. All'interno dell'area dell'eu-
ro, i mercati con i prezzi più bassi sono la Finlandia,
con differenziali inferiori al 20% per i modelli oggetto
dell'inchiesta, e i Paesi Bassi, con un unico differenziale
superiore al 20%.

Quanto al Regno Unito, il suo mercato continua ad
essere il più costoso per più della metà dei modelli
esaminati. Dato che i prezzi nel Regno Unito restano
molto al di sopra di quelli di qualsiasi altro paese, molti
consumatori britannici continuano a tentare di acqui-
stare le loro automobili presso rivenditori continentali.
La Commissione europea riceve spesso denunce di con-
sumatori britannici che incontrano ostacoli nell'acqui-
stare un'automobile in un altro Stato membro, in parti-
colare per quanto riguarda i lunghi tempi di consegna
o i supplementi di prezzo per la guida a destra.

Secondo il Commissario responsabile per la concor-
renza, Mario Monti, «il nostro controllo dei differenzia-
li di prezzo e altre indicazioni hanno regolarmente
confermato che vi è un ampio margine di miglioramen-
to del funzionamento del mercato interno per quanto
riguarda il settore dell'auto. La riforma adottata dalla
Commissione il 17 luglio 2002 crea le necessarie condi-
zioni di concorrenza nel settore della vendita e della
manutenzione delle auto, facendo funzionare il merca-
to interno a vantaggio sia dei consumatori europei che
degli operatori economici».

Massimo Burzio

TORINO Incentivi governativi raddop-
piati e finanziamenti a tasso zero si-
no a 12mila euro. La Fiat Auto ha
scelto questa strategia per supporta-
re le misure decise dall’esecutivo per
favorire la sostituzione delle vecchie
vetture non catalizzate e sembra ne
stia ricevendo i primi, importanti,
benefici. A Mirafiori, infatti, hanno
bruciato i tempi annunciando già
dall’8 di luglio l’intervento aggiunti-
vo di incentivazione e cioè conte-
stualmente alla pubblicazione delle
agevolazioni statali sulla Gazzetta Uf-
ficiale. E anche se non ci sono anco-
ra dei numeri dettagliati sulla cresci-
ta della domanda e perciò dei con-
tratti d’acquisto, resta il fatto che co-
me ha detto nei giorni scorsi il re-
sponsabile della Business Unit Fiat/
Lancia, Gianni Coda: ” E’ aumenta-
to di molto il traffico e la presenza di
clienti nelle concessionarie e in parti-

colare nel centro sud d’Italia”. Gli
effetti del raddoppio delle facilitazio-
ni e dei finanziamenti a zero interes-
si, comunque e secondo quanto spie-
ga un portavoce della Fiat Auto: ”sa-
ranno percepibili a partire da settem-

bre e cioè quando saranno consegna-
te le vetture ordinate proprio in que-
sti giorni e si sarà esaurita la prima
ondata di visite, a volte soprattutto
“informative”, che ha caratterizzato
queste prime settimane di luglio”.

Ma di quanto sarà la crescita del
mercato delle auto nuove derivante
dagli aiuti varati dal Governo? Gli
esperti ritengono che le immatricola-
zioni aggiuntive dovrebbero arrivare
alle 80.000 unità anche se c’è chi,
forse con molto ottimismo, parla ad-
dirittura di 100.000 vetture. A benefi-
ciarne, ovviamente, saranno tutti i
Costruttori presenti in Italia visto
che quasi tutti si sono mossi per coa-
diuvare la domanda ma tra questi la
Fiat Auto dovrebbe conquistare il
30% e cioè da un minimo di 24.000
ad un massimo di 30.000 consegne.
A queste, sempre per tutte le mar-
che, si unirà il movimento dell’usato
che dovrebbe riprendere anch’esso,
visto che gli eco - incentivi includo-
no, come noto, anche le auto di
“seconda mano” purché siano, co-
me le nuove, ecologiche e con poten-
za sino a 85 Kw.

Ma come funziona la “eco - stra-
tegia” di Fiat Auto per le vetture nuo-
ve di fabbrica? Il provvedimento del-

l’esecutivo consente di risparmiare il
costo di: bollo per tre anni, dell’IPT
e del PRA per un valore totale che,
nel caso della Fiat, varia tra i quasi
470 euro di una Panda e gli 829 di
una Stilo e per la Lancia tra i 500

euro di una Y e gli 830 di una Lybra.
Combinando, poi, le facilitazioni sta-
tali a quelle di Fiat Auto, sarà possibi-
le acquistare, ad esempio, una Pan-
da detraendo dal prezzo di listino
oltre 1600 euro. Fiat Auto, inoltre,

ha deciso di istituire anche finanzia-
menti a tasso zero (inclusi quelli per
le Alfa Romeo in pronta consegna)
che variano secondo i modelli ma
giungono sino ad un massimo di
12.000 euro.

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

FARNBOROUGH Forse sarà stato solo
un caso se i nuovi vertici di Finmec-
canica hanno scelto l’aeroporto di
Farnborough per presentare le strate-
gie del gruppo. Un caso perché Far-
nborough, che da Londra dista circa
quaranta miglia, è stato per lungo
tempo uno dei cardini della difesa
aerea della Gran Bretagna tra le due
guerre. Un lembo di terra usato dal-
la Royal Air force come punto di
addestramento, prima, e di salvezza
poi. Non solo. Un caso perché Far-
nborough in questi giorni ospita
uno dei più imponenti saloni aero-
spaziali.

Una fiera dell’innovazione tecno-
logica, arrivata alla cinquantaquattre-
sima edizione, vetrina per l’aviazio-

ne civile e, soprattutto, militare. E’
stato proprio da Farnborough che
Roberto Testore, che di Finmeccani-
ca è amministratore delegato e diret-
tore generale da circa due mesi, ha
delineato il nuovo corso. Focalizzan-
do le linee strategiche in due punti:
nel campo della difesa e dell’aerospa-
zio, appunto. «Nei prossimi mesi –
ha detto Testore - porremo maggio-
re attenzione ai progetti di respiro
internazionale per migliorare la qua-
lità della nostra partecipazione a tut-
ti i nuovi programmi che segneran-
no il futuro e l’evoluzione di aerospa-
zio e difesa».

Che vuol dire soprattutto la pro-
duzione di elicotteri, con Augusta
Westland (numero uno almondo),
ma anche lo sviluppo del nuovo cac-
cia militare progettato e portato a
termine da un consorzio interamen-

te europeo (il 21%, di Alenia Aero-
nautica, il 33% dell’inglese Bae Sy-
stem, il 33% di Eads Deutschland e
il 13% della spagnola Eads Casa) e
per il quale nel 2015 saranno conse-
gnati 620 esemplari.

E proprio il caccia targato Ue ha
suscitato grande interesse. Non tan-
to per il manufatto in sé, ma perché
con quel progetto in molti hanno
visto una presa di distanza dalla li-
nea filo-americana manifestata dal
ministro della Difesa, Antonio Marti-
no, in più di una occasione. Ma Te-
store si è ben guardato da alimentare
polemiche. Che cosa ha detto l’ex
amministratore delegato di Fiat Au-
to? In sostanza che i rapporti con gli
americani sono indispensabili – vedi
la collaborazione per il caccia statuni-
tense Jsf, per il quale il governo italia-
no ha deciso di partecipare per un

miliardo di euro, e il progetto ETAP
– , ma che d’altro canto siamo in
Europa e qui abbiamo molto da col-
laborare.

Testore ha illustrato anche altri
aspetti della strategia Finmeccanica.
In primo luogo quella di un rafforza-
mento della posizione finanziaria in
prospettiva di future acquisizioni.
D’altronde il compito di un mana-
ger «non è quello di tenere la liquidi-
tà in cassaforte». Inoltre, Finmecca-
nica ha previsto un rapido riavvio
delle iniziative intraprese mesi addie-
tro e mai concluse. Come quella con
Marconi Mobile per la quale era sta-
ta elaborata un’offerta, interrotta
perché Marconi sembra sia orientata
a seguire la strada del collocamento
in Borsa. «Vi erano poi i dossier su
Telespazio e Aermacchi. Anche que-
ste iniziative sono state riaperte e

posso confermare – ha spiegato Te-
store – che i loro contenuti sono in
linea con i nostri obiettivi di rafforza-
re le aree di businnes in cui Finmec-
canica andrebbe a collocarsi. Per en-
trambe prevedo una conclusione rav-
vicinata epositiva dei negoziati».

Testore ha in mente una Finmec-
canica a 360 gradi. Perché, secondo
l’amministratore delegato, occorre
migliorare tutte le attività: «parteci-
pazioni industriali che hanno posi-
zioni di rilievo sui mercati e che non
abbiamo alcuna intenzione di trascu-
rare». Ad esempio nel settore dei tra-
sporti con l’Ansaldo. Tra l’altro Ans-
aldo-Breda è stata di recente attiva,
aggiudicandosi un contratto per la
fornitura di tram ad Atene (valore
70 milioni di euro), una fornitura
per la metro di Copenaghen e di Bre-
scia.

Laura Matteucci

MILANO La moda con il fiato sospe-
so. «La situazione negativa che pen-
savamo di poter superare già a que-
sto cambio di stagione si sta protra-
endo», ammette Carlo Pambianco,
direttore della Pambianco Strategie
d’impresa ed esperto del settore. «Bi-
sogna attendere la ripresa economi-
ca mondiale per poter tirare un vero
sospiro di sollievo, perchè la nostra è
una crisi congiunturale», dice Mario
Boselli, presidente della Camera del-
la Moda.

Aspettando i dati semestrali di
settembre, che faranno luce sull’effet-
tivo andamento del settore nel 2002,
e soprattutto in attesa dell’uscita dal-
la fase recessiva statunitense e dalle
bufere dei mercati finanziari, il setto-
re moda continua a leccarsi le ferite.
Cercando di barcamenarsi in una si-
tuazione che, almeno per il momen-
to, di segnali positivi ne presenta
ben pochi. Anzi. Pambianco parla
delle recenti fiere di Pitti uomo, Pitti
bimbo e Pitti filati come di «vetrine
vivaci», che hanno mostrato «un
buon traffico» di ordini e di acquisti.
«In realtà, però - continua Pambian-
co - sono convinto bisognerà aspetta-
re la prima parte dell’anno prossimo
per avere i primi veri segnali di ripre-
sa. Il sistema nel complesso ha ridot-
to gli ordini per quote che vanno dal
10% dell’Italia fino al 20% degli Sta-
ti Uniti. E solo i marchi più forti, e
soprattutto quelli con la minore
esposizione verso i mercati america-
ni e dell’Estremo Oriente, resistono
con una qualche efficacia». Il merca-
to delle calzature persiste in una crisi
nera sull’onda della stagnazione che
ha colpito i principali Paesi importa-
tori: al marzo scorso, la quota di scar-
pe esportate è stata inferiore del
18,4% rispetto allo stesso periodo
dell’anno scorso (in compenso, con
una crescita del prezzo medio del
10,08% per la gioia dei clienti). E gli
analisti ormai individuano il mo-
mento di svolta non prima del 2003.

Giusto l’altro giorno da New
York Tiffany ha lanciato l’allarme
utili, che ha finito per scatenare un
ulteriore scossone sulle quotazioni
del comparto lusso internazionale.
Per il secondo semestre dell’eserci-
zio in corso, il gioielliere newyorche-
se ha annunciato, infatti, che gli utili
si attesteranno al limite minimo del-
le previsioni, a causa dell’andamen-
to debole delle vendite, e del calo
della domanda in Giappone (una
contrazione valutata intorno al
13%). Morale: il volume d’affari per

la seconda frazione dell’esercizio in
corso è atteso poco al di sopra di 371
milioni di dollari, una cifra identica
a quella raggiunta nello stesso perio-
do dell’anno scorso. Notizie disar-
manti anche da Hong Kong: nei pri-
mi quattro mesi del 2002 l’export di
abbigliamento e accessori è diminui-
to nel complesso dell’11%, e anche
le vendite al dettaglio sono in conti-
nua discesa. Persino gli Stati Uniti,
che rappresentano il primo mercato
di sbocco per il Giappone, hanno
ridotto gli ordini dell’11%. Una si-

tuazione sulla quale, oltre agli effetti
della crisi, pesa l’accresciuta competi-
tività della Cina, a partire dal costo
del lavoro.

Per la moda, si tratta della crisi
più grave degli ultimi dieci anni. «Di
sicuro, comunque, il mercato del-
l’auto va anche peggio - si consola
Vittorio Giulini, presidente di Siste-
ma Moda Italia - Una delle novità di
questa crisi è che se prima in genere
perlomeno dal lusso arrivavano se-
gnali positivi, adesso il calo degli or-
dini è trasversale a tutti i segmenti
del settore». Giulini cerca comun-
que di mettersi al riparo: «Stiamo
lavorando alla creazione di un’eti-
chetta Made in Italy, una sorta di
autocertificazione sui singoli passag-
gi della produzione, in modo da of-
frire al consumatore il maggior nu-
mero di garanzie possibili». «Siamo
certamente di fronte ad una crisi di
settore - riprende Giulini - Ma la
struttura del sistema non è cambia-
ta: nella moda continuiamo a detene-
re la leadership mondiale, non esiste
un competitor in grado di detroniz-
zarci». Come dire: nessuna rivoluzio-
ne in vista, quando si uscirà dalla
crisi la situazione tornerà ex ante.

Per ora, comunque, si naviga an-
cora a vista. Con qualche, timida,
iniezione di fiducia: «Le aziende a
monte della filiera presentano un
portafoglio ordini discreto, almeno
fino ad ottobre - sottolinea Mario
Boselli - e, per quanto riguarda il
tessuto jersey, i cui ordini fino ad un
mese fa erano in pesante ritardo, nel-
le ultime due settimane si può dire
vadano molto meglio. Insomma, il
quadro generale sembra essere in lie-
ve miglioramento, e farebbe pensare
ad una ripresa in arrivo per la fine
dell’anno».

Una previsione probabilmente
troppo ottimistica. Anche perchè è
lo stesso Boselli a ricordare che la
ripresa della moda è legata struttural-
mente a quella degli altri settori eco-
nomici. E l’orizzonte complessivo in-
ternazionale non si sta affatto rasse-
renando.

‘‘
MILANO Utili dimezzati, per la Hugo Boss, la
controllata tedesca del gruppo Marzotto. Nei
primi sei mesi dell'anno, l'utile netto si è attesato
a 30 milioni di euro, contro i 58,9 milioni
dell'analogo periodo del 2001. Mentre le stime
relative all'intero 2002 portano a 70 milioni, a
fronte dei 95 previsti.
Il peggioramento è dovuto soprattutto al cattivo
andamento del mercato statunitense.
L’andamento degli utili Hugo Boss si è
immediatamente ripercosso sui titoli del gruppo
tessile di Valdagno. Le azioni Marzotto dopo una
giornata di sospensione sono state riammesse alle
contrattazioni solo nel tardo pomeriggio ed hanno
fatto registrare un calo superiore al 15 per cento.

Forti differenze di prezzo nell’Ue

Germania e Austria
i paesi più cari
per comprare un’auto

Il Made in Italy ha il fiato corto
Rallentano gli ordini, per il sistema moda è il momento più difficile degli ultimi 10 anni
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Previste 80mila immatricolazioni aggiuntive. Il gruppo torinese dovrebbe conquistarne il 30 per cento. Intanto aumenta la presenza di clienti nelle concessionarie

Gli ecoincentivi danno una mano alla Fiat, ma i conti si fanno a settembre

L’amministratore delegato traccia le strategie: nella Difesa partecipazione alle grandi operazioni in Europa e in America. Rimane l’offerta per Marconi

Testore: un ruolo più internazionale per Finmeccanica

Roberto Testore, amministratore delegato e direttore generale di Finmeccanica

Marzotto crolla in Borsa
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